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Altalena della moda tra effimero e spirituale GIANLUCA LO VETRO

S
itornaalclassicoelamaternitàdiventadi
moda. Nella rete di messaggi virtuali lan-
ciati dalle sfilate femminili primavera-
estate 2000 di Milano e di Parigi, c’è una

reale tendenza all’equilibrio. Ad una ritrovata
normalità. Che nel sociale corrisponde a quel
51% di donne desiderose, secondo un recente
sondaggio, di avere un figlio. Per quasi un mese
sulle passerelle si sono replicati e clonati abiti
multietnici, specchio del villaggio globale. Alle
sfilate, i compratori si sono alzati esultando al
pensierodiquantoavrebberesoquell’irresistibi-
leorgiadiluciecolori.Orapiùchemai,vistoche
nelvolumeMode(edizioniAdnKronosLibri), ci

vienedettochesiamoinun’epocacheha«voglia
di sfavillare». Non a caso quindi Dolce&Gabba-
na hanno elevato all’ennesima potenza questo
spirito del tempo. Ogni modello della coppia
creativa era ricoperto di abbaglianti perline. Ma
idueragazzichelasannoesoprattuttolavedono
lunga, forniscono subito una via di scampo da
questo «inferno di cristalli». Così, la voluta coz-
zagliadicapigioiellosiritrovadiluitaeportabile
nei completi a giacca e pantaloni neri, dove di
eccentrico c’è solo un accessorio. All’avanguar-
dia Gucci rispolvera la compostezza dell’abito
nero con calza colorata e borsa a tracolla. In tre
parole: Yves Saint Laurent, anni Settanta. Para-

dossalmente«borghese»,MiucciaPradatirafuo-
ri addirittura le gonnelline a pieghe le camicine
col fiocco e il fazzolettino per una signorina be-
neincercadimaritoedisolitivalori.Già,perché
come teorizza Donatella Versace «se in questafi-
ne secolo, mossi dall’astio del nuovo, abbiamo
scoperto il corpo e tutte le possibili provocazio-
ni, ora è tempo di ricoprirsi, dedicando più at-
tenzione all’interiorità». Meno moda e più ani-
ma, insomma. Tant’è, che sulle stampe della sti-
lista c’è sempre un budda in meditazione. Que-
sta voglia di guardare «dentro e indietro», al re-
cuperodi«valoridivalore»,spingeFerréaridise-
gnareunacollezionepoetica,unguardarobaba-

sato sulla biancheria intima dello scorso secolo:
dal busto alla crinolina. Più attenta al prodotto,
Alberta Ferretti ottiene lo stesso effetto con ver-
ginali sottovesti di cotone bianco dai ricami la-
boriosissimi quanto impercettibili. Perfino il
trasgressivo Gautier palesa sulla sua passerella
parigina la dialettica tra effimero e spirituale al-
ternando donne alla Joan Collins a madonne in
dolcestilnovo.

E se Armani cheosandouna dellesuecollezio-
niEmporiopiùriuscite,parladi«trasgressioni»è
solo perché lui è sempre stato un conservatore.
Quindi, laddove gli altri devono tornare indie-
tro, sul fronte delle provocazioni lo stilista deve

andare avanti. «Il dato essenziale è che questo
nuovo ordine non sia solo estetico - sottolinea
Kean Etro -. Ora i colori tornano al posto giusto
in tutti i sensi. E la donna è di nuovo donna: ma-
dre. Non ho mandato in passerella una puerpe-
ra,soloperchétemevol’accusadiscoopstrappa-
titolo».Macheimporta.Ilmessaggiodimaterni-
tà, esplicitato in pedanadal neonato di Gattino-
ni, è comunque chiaro. Del resto se le trasgressi-
ve Platinette e Amanda Lear vanno al grande
pubblicodelFestivaldiSanremo,ilriflussodella
moda non poteva che proiettarsi verso il grande
schermo, dove Pedro Almodovar celebra la ma-
dreinunavisioned’avanguardia.

L’IDENTITÀ
MERIDIONALE

In una società
che ha ancora
dei tratti
premoderni
bisogna anche
mettere
in bilancio
le diverse forme
di sviluppo
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Il Sud. Una
straordinaria
immagine di
Uliano Lucas e,
sotto, uno
squarcio del
Mezzogiorno di
Andrea
Sabbadini

L’INTERVISTA ■ L’OTTICA ANTROPOLOGICA DI FRANCO PIPERNO

Viva «l’economia della soppressata»?
GUIDO LIGUORI

Le tesi di Mario Alcaro nel suo li-
bro «Sull’identità meridionale»
(Bollati Boringhieri) hanno pro-
vocato vivaci reazioni. Alcaro
esagera, hanno detto quasi tutti.
L’esaltazione del senso dell’ami-
cizia e della comunità, della fa-
miglia e della solidarietà rischie-
rebbero di dare una lettura del
Mezzogiorno che ne dimentica i
difetti gravi. Abbiamo voluto
sentire sull’argomento Franco
Piperno, anch’egli come Alcaro
docente dell’Università dellaCa-
labriaeimpegnatonell’esperien-
za delmensile «Ora locale», non-
ché autore di un recente libretto,
per i tipi della Manifestolibri, dal
titolo significativo: «Elogio dello
spiritopubblicomeridionale».

Piperno, cosa pensa del libro di
Alcaro?

«La cosa che in pri-
ma battuta mi ha in-
teressato è il suo ten-
tativo di guardare al
Sud non in termini
di storia economica,
ma in termini antro-
pologici. È ovvia-
mente un’ottica che
non riguarda solo il
Mezzogiorno:anche
la Lombardia po-
trebbe utilmente es-
sere indagata sotto
questo aspetto. Ma
per il Sud è una necessità, perché
altrimenti il bilancio può essere
solonegativo.Anchesefalso».

Il dato culturale, insomma, va
messoinbilancio

«Esattamente. Il Sud, del resto,
non è stato davvero attraversato
dall’industrializzazione, anche
se ci sonostateesperienzedique-
sto tipo, e di avanguardia, sin dai
tempi dei Borbone, come del re-
sto è stato anche per la Russia de-
glizar».

Ilsuo«Elogiodellospiritopubbli-
co meridionale» muove anche da
questodato?

«Sì, la società meridionale è ca-
ratterizzata dal permaneredi for-
ti tratti premoderni. Nel Sud, an-
che per il ritardo dello sviluppo
industriale, sono sopravvissuti
rapporti e formedivitamoltoco-
muni nell’epoca premoderna.
Ad esempio, il modo di concepi-

re il tempo, o il modo di concepi-
re il rapporto sociale tramite il le-
game amicale. Il Sud ha conser-
vatoqueste forme,nonperscelta
cosciente. Ciò ha portato a un
tratto di forte civiltà, che riscon-
triamo proprio nella vita quoti-
diana. Per questo trovo sbagliato
giudicare le condizioni del Sud a
partire da parametri come il nu-
mero degli ospedali per abitanti.
Perché questo dato rimanda an-
che a forme di cura diverse da
quelladellecittàdelNord.

Capita ad esempio che si par-
torisca ancora in casa. Ci sarebbe
dunque minore bisogno di ospe-
dalizzazioneperchésiai ritmiele
forme divita sia i modidella cura
costituiscono una alternativa in
sé all’ospedalizzazione? Sì, e non
a caso laduratadella vitamediaè
più lunga! Ma ciò non toglie che
poi il meridionale preferisca, o

debba preferire, farsi ricovera a
RomaoaBologna.Èvero,maan-
chequestoèfruttodiuncompor-
tamento specifico: si preferisce
l’ospedale di Roma per il tramite
di una filiera di amicizie, perché
magari attraverso un infermiere
amico,oamicodiunamico,siha
la sicurezza di essere seguiti inun
certomodo.

La raccomandazione insénon
è sempre negativa. Ad esempio
all’università, a tutte le latitudi-
ni, è sempre estremamente im-
portante il giudizio che vieneda-
tosuunnuovocollegadapartedi
chi ha lavorato con lui. Anche
quella è una «raccomandazio-
ne».

Però,aSudlaraccomandazionea
voltesirovesciainclientelismo.

«E questo ha cause precise. Ma
nessun amico meridionale,
quando hobisognodiunmecca-

nico, mi manda da un incompe-
tente solo perché è suo parente.
Resta il dato politico, a volte di-
storto?Quandoilcittadinomeri-
dionale si confronta con proble-
mi superiori a quelli tipici della
sua comunità, sempre attraverso
il rapportoamicaleintervieneun
legame col potente. Perché su
quegli argomenti non ha niente

da dire. Le comunità locali han-
no sviluppato invece nel tempo
forme di autogoverno radicate,
ma limitate ai loro problemi, alla
loro vita, a una dimensione ri-
dotta. Ma in tale dimensione ci
sono notevoli forme di solidarie-
tàegaranziaperlagente».

Unesempio?
«Una provocazione, un esempio

che fa arrabbiare i nostri progres-
sisti: il latifondo. Anche nel lati-
fondo vi erano forme di raziona-
litàeconomica,oggisottovaluta-
ta perché relativa a una econo-
mia di sussistenza e non a una
economia che vuole riprodursi
in forma allargata. Un modo di
vita profondamente inserito nel
paesaggio, come insegna ad

esempio l’economia di transu-
manzaperilbestiame,chefaceva
sì, tra l’altro, che i formaggi cala-
bresi fossero addirittura venduti
aLondra».

Queste forme premoderne posso-
noesserevitaliancoraoggi?

«Sraffa afferma che le tecniche
antiche a volte tornano estrema-
mente attuali. Il Sud deve punta-
re su questo aspetto, sui suoi pro-
dotti tipici, sulle cose per cui è
giustamente rinomato. Anche io
pensochequesta«economiadel-
la soppressata» vada assoluta-
mente salvaguardata. Ma può
bastare?SeinCalabrianonsifan-
no automobili, bisogna andare a
piedi?

No, non voglio abolire l’eco-
nomia di scambio.Sostengosolo
che il concetto di «flessibilità»,
oggi tanto in voga, deve riguar-
dare soprattutto imodidiprodu-
zione. Non è detto che la forma
della fabbrica, di cui riconosco i
grandi meriti storici, sia l’unica
valida.Néchesidebbacontinua-
re a puntare sulla moltiplicazio-
ne delle automobili. Non mi
sembra la sceltaoggipiùraziona-
le. Non conviene moltiplicare le
fabbriche di automobili, a Sud,
nécostruire ilPontesulloStretto,
per ragioni analoghe. Conviene
un investimento che punti sulla
cultura profonda del Mezzogior-
no. In tutto questo non vi è da
parte mia nessuna nostalgia del
«bel tempo andato». Semplice-
mente la storia aiuta a capire che
vi sono possibilità diverse di svi-
luppo».

Anche la convivenza tra popoli
diversièunalezionechevienedal
Sudecheandrebbevalorizzata?

«Oggi più che mai. Questo è un
elemento che caratterizza la sto-
riadi tuttoilMezzogiorno.InCa-
labria, le antiche popolazioni
bruzie arrivarono e trovarono le
popolazioni pelasge, con cui
convissero. E si aggiunsero i gre-
ci, poi i «saraceni» (gli arabi) e gli
albanesi e ancora i grecani. In al-
cuni casigli insediamentiavven-
nero con la violenza, come nel
casodegli arabi.Mapoi sempresi
èavutoscambioeconvivenzatra
culture diverse. Ancora oggi in
Calabria si parlano lingue diver-
se: lapresenzadell’Altroattraver-
so la parola è una grande scuola,
specieperibambini».

■ Un’intervistaaMarioAlcarosulsuoultimolibro(«Sull’identitàmeridiona-
le»,BollatiBoringhieri),apparsasull’Unitàdel9settembre,haprovocato
vivacireazioni.Lasuaideadelfamilismocomepossibilevalorecomunita-
riopositivo,cherovescialeinterpretazionitradizionali,eleletturechelasi-
nistrahadatodella«questionemeridionale»,sonostatediscussedaLucia-
noCafagnasulla«Repubblica»edaBrunoGravagnuoloelostoricoSalva-
toreLuposuquestogiornale.Conl’intervistaaFrancoPipernocontinuia-
mounconfrontosullarealtàeleculturenelMezzogiornoitalianooggi.
Ascolteremoaltrevocieanalizzeremoaltresituazioni,perindagareancora
sulmutamentoinatto,senzaancoraadeguatistrumentiinterpretativi.
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